PARTE I


Uomini e Guru























Guru: vocabolo sanscrito comportante molteplici significati, fra i quali antenato, persona venerabile e padre spirituale.





1. I Protagonisti





Chi sono gli uomini, scienziati, informatici, ingegneri, scrittori, artisti, che hanno creato Internet? Le loro idee, il loro pensiero, attraversano il Villaggio. Sono tra noi, raggiungibili con un gesto. Soprattutto sono disponibili e in genere rispondono alle lettere in tempo reale.


Ognuno di loro rappresenta un tassello teorico di quel mosaico che compone il cyberspazio. 


�
1.1. Ma(tres-à penser





Vannevar Bush





E’ considerato l’inventore dell’ipertesto.


Nel corso della Seconda Guerra Mondiale è consigliere scientifico del Presidente Roosevelt e coordina la ricerca militare di circa 6.000 scienziati. In un articolo del 1945, apparso sulla rivista “The Atlantic Monthly”, dal titolo As We May Think, lancia un invito al mondo scientifico per il tempo di pace. La sua idea è che le invenzioni abbiano ampliato i poteri fisici dell’uomo, piuttosto che quelli della mente. Per contrastare questa tendenza, Bush cerca un nuovo rapporto tra l’uomo pensante e la summa del nostro sapere. Nasce MEMEX, una macchina concettuale, una sorta di ampliamento della memoria, funzionante per associazioni come la mente umana, capace di creare “un percorso attraverso il labirinto dei materiali (...)”�, che aprirà la strada all’“ipertesto”.   








Il brano che segue è estratto dall’articolo As we may think 





“Quali sono i benefici duraturi ottenuti dall’uomo con l’uso della scienza e dei nuovi strumenti creati attraverso le sue ricerche?


Prima di tutto è cresciuto il controllo sul suo ambiente materiale. Inoltre è migliorato il vitto, l’abbigliamento, l’habitat. E’ aumentata la sicurezza e l’uomo si è liberato, in gran parte, dalla schiavitù di un’arida esistenza. E’ cresciuta la conoscenza dei processi biologici così da arrivare ad una progressiva libertà dalle malattie e ad una vita più lunga. 


I nuovi strumenti illuminano anche le interazioni delle funzioni fisiologiche e psicologiche, promettendo una migliore salute mentale. La scienza ha provveduto a velocizzare le comunicazioni tra gli individui; catalogare le idee, e abilitare l’uomo a manipolare e, da questa catalogazione, estrarre nozioni, in modo da far evolvere la conoscenza, perché perduri per tutta la vita di una razza, più che per la vita di un individuo. Vi è una crescente quantità di ricerche. Ma vi è anche una crescente evidenza che, man mano che cresce la specializzazione, noi vi restiamo impantanati. Il ricercatore è travolto da invenzioni e conclusioni di migliaia di altri lavoratori, conclusioni che non trova il tempo di assimilare e ancor meno di ricordare. La specializzazione e lo sforzo di congiungerla con altre discipline del sapere, diventano sempre più necessari per il progresso. Professionalmente i nostri metodi di trasmissione e revisione dei risultati di una ricerca sono vecchi di generazioni e inadeguati allo scopo.”�


�
Herbert Marshall McLuhan





Sociologo, educatore, massmediologo, critico della civiltà, sociologo della cultura. Sono le definizioni che descrivono, ma solo in parte, un grande visionario. Nato nel 1911 in Canada, di origine scozzese e irlandese, professore di letteratura inglese, laureato a Cambridge, a 40 anni, comincia a scrivere una serie di libri profondamente moderni, su media, tecnologia e comunicazione, dando vita al paradigma canonico dei mass media. Direttore del “Center for Culture and Technology” dell’università di Toronto, McLuhan insegna nelle università del Wisconsin e di St. Louis, negli USA. Nel ’51 pubblica The Mechanical Bride e nel ’62 The Gutemberg Galaxy. La sua opera forse più importante è Gli Strumenti del Comunicare, del 1964, mentre Il Medium è il Massaggio, del ’67, è un gioiello, che conserva ancor oggi tutto il suo valore. Muore alla fine del 1980. “Sovrani rimangono il suo punto di vista globale e il gusto del nuovo”.3 








Non si può raccontare la storia di Internet senza andare con il pensiero a colui che viene considerato il nume tutelare della Rete, riferimento di tanti cybernauti. 


Il medium è il messaggio è senz’altro una formula impressa nell’immaginario collettivo. 


“(...)’il medium è il messaggio’ perchè è il medium che controlla e plasma le proporzionie la forma dell’associazione e della forma umana(...)�


McLuhan ha saputo cogliere il senso dell’accelerazione tecnologica dalle sue prime manifestazioni, indicando i modi per capire i media e per studiarli in base a criteri strutturali specifici e non in base al contenuto del messaggio che trasmettono. 


“(...) il controllo e l’azione umana sul mezzo di comunicazione intervengono solo a livello dell’invenzione del mezzo stesso, ma non influiscono sulla sua gestione che sfugge ad ogni controllo umano ed è subordinata esclusivamente alle caratteristiche tecnologiche di ogni medium particolare”.� (...) E’ impossibile, capire i mutamenti sociali e culturali, senza una conoscenza del funzionamento dei media (...)� Tutti i media sono estensioni di qualche facoltà umana, psichica o fisica.”�


L’altra sua grande intuizione è il Villaggio Globale.


“La nuova interdipendenza elettronica ricrea il mondo a immagine di un villaggio globale”. �


Ne Il Medium è il Massaggio, scritto con Quentin Fiore, egli afferma che, 


“Il nostro è un mondo nuovo di zecca fatto di subitaneità. Il ‘tempo’ è cessato, lo ‘spazio’ è svanito, ora noi viviamo in un villaggio globale ..., un accadimento simultaneo.”� 





Marshall McLuhan pensava che, mentre la stampa ci ha fatto uscire dalla tribù, i mezzi elettronici ci stanno riportando dentro, indietro, in contatto con le emozioni tribali dalle quali la stampa ci aveva allontanati. Siamo i primi esseri umani a vivere completamente all’interno dell’ambiente mediatico della tecnostruttura. 





Augurandosi di sfuggire all’approccio piatto della tecnologia, per inventare una “nuova metafora”, attraverso cui ristrutturare i nostri pensieri e le nostre sensazioni, egli sostiene che dovremmo adottare l’attitudine dell’artista: 


“la mente dell’artista è sempre la punta di massima sensitività nell’esporre realtà alterate nella cultura comune”�.


�
TIM BERNERS-LEE





Si laurea nel 1976 al Queen’s College dell’Università di Oxford, in fisica. Nel 1989 propone al CERN di Ginevra, un progetto di ipertesto globale, conosciuto come il Word wide web, la sua straordinaria creatura. Disegnata per permettere alle persone di lavorare insieme, combinando le loro conoscenze in una ragnatela di documenti ipertestuali. Dal ’94 Tim dirige il “W3 Consortium”, al MIT,� a Boston. Questo consorzio ha lo scopo di realizzare tutto il potenziale del Web, assicurandogli stabilità nella sua rapida evoluzione. Tim è sposato con Nancy Carlson ed ha due bambini.








Così racconta, su Internet, la sua idea:


“Vannevar Bush considerava lo stato miserevole di un ricercatore sopraffatto da informazioni inaccessibili. Ha proposto il MEMEX, una macchina che permette l’accesso rapido e il collegamento tra pezzi di informazione. I Networks ed i computer hanno superato, in termini di velocità e convenienza, perfino questa visione avanzata. Malgrado ciò non abbiamo ancora visto miglioramenti sostanziali nella nostra capacità di risolvere problemi politici, di gestire grandi organizzazioni o di aumentare la nostra intuizione di gruppo. Dobbiamo fare di più. Dobbiamo dare la possibilità alle persone e alle macchine di interagire, di comportarsi in un modo nuovo come massa. Noi e i nostri documenti siamo capaci di operare insieme come una grande macchina ma non come una grande mente. 


(...) Possiamo disegnare alcune analogie. Dove le persone hanno delle relazioni, i documenti Web hanno dei link, i neuroni hanno delle sinapsi. Le persone e i documenti tendono ad essere raggruppati localmente in forma gerarchica. I neuroni nel cervello hanno una struttura a larga scala, ma non sappiamo molto dei dettagli. Ci sono molte analogie tra il Web e il sistema biologico. Il comportamento del tutto è in un certo senso dettato dalle regole del comportamento delle parti. Questa visione può essere influenzata molto dalla fisica ma la considero utile. Ti fa pensare a come si fanno discendere le regole del tutto, dalle regole delle parti. Per quanto riguarda le persone, chiamiamo queste regole, per esempio, Costituzioni, Leggi o Codici Etici. Per le particelle, le chiamiamo leggi della fisica. Per gli oggetti Web sono protocolli standard.”�


�
VINT CERF





Soprannominato il “grand manitou”, può essere considerato il vero padre del Net. E’ dal 1991 il Presidente della “Internet Society”, un'organizzazione internazionale aperta a tutti, dedicata interamente all’evoluzione e all’espansione della Rete. Malgrado Internet non sia una struttura organizzata, per gli indirizzi e per lo sviluppo di nuovi standard tecnologici comuni, è necessario un coordinamento, compito demandato a “Internet Society”, che garantisce anche lo scambio di informazioni sulla tecnologia.








Bisogna aspettare il l973, per veder nascere la vera Internet ed è a questo punto che appare Vint Cerf, in un ruolo determinante per l’avvenire della Rete. In quell’anno incominciavano a nascere molte altre reti di comunicazione informatica, in Francia e Gran Bretagna. Dal 1982, l’anno in cui entra come vicepresidente al MCI, un gigante americano delle telecomunicazioni, Cerf partecipa alla commercializzazione di Internet. Oggi MCI possiede circa il 45% di quella che si chiama, la spina dorsale di Internet nel nord America. Cioè una rete di fibre ottiche che serve unicamente alla trasmissione dei dati, ad alta velocità.





Steve Cisler intervista Vint Cerf.�


D: 	Quanti utenti pensa vi saranno alla fine del decennio?


R:	300 milioni


D:	Come è cambiata la funzione della rete rispetto a quello che doveva essere all’inizio?


R:	Doveva essere una robusta tecnologia per supportare i comandi e i controlli militari. Fu questa la sua funzione nella “guerra del Golfo”. Ma lungo il cammino è diventata una infrastruttura di supporto per grandi ricerche e adesso è il miglior esempio di infrastruttura di informazione globale che possediamo.(...)Non ci si può permettere di avere un’infrastruttura fragile che dipenda da una sola azienda. Comunque Internet è robusta. Ricordatevi che è stata creata per sopravvivere a un attacco nucleare!”


D:	Le nuove tecnologie dell’informazione amplieranno le distanze tra “connessi” e non?


R:	Tutte le tecnologie si diffondono in funzione di criteri economici. Nove esseri umani su dieci non hanno telefono a casa. Perché le autostrade dell’informazione dovrebbero essere più accessibili?


D:	Anche gli amanti dei libri accusano la rete.


R:	Internet non sostituirà mai gli altri mezzi di comunicazione ma si imporrà come soluzione alternativa. Mia moglie mi ha chiesto l’altro giorno di collegarmi con il romanzo l’Americano, di Henry James, che ho trovato nell’archivio del Progetto Gutemberg e lei lo ha letto al computer, sdraiata sul divano. E’ stato molto meglio che leggere una versione stampata, ha detto, perché finalmente poteva controllare la grandezza dei caratteri, per renderli facilmente leggibili. �


�
DOUG ENGELBART





E’ il fondatore e il direttore del “Boonstrap Institute”. 


Scienziato e pioniere, ha inventato tecnologie come “finestre” e mouse.








“Quello che io chiamo IQ (quoziente di intelligenza) può molto aumentare. (...) Trovare modi per aumentare il nostro intelletto sembrerebbe essere una meta sia necessaria che desiderabile. Al tempo dell’invenzione del mouse  stavo già esplorando, da più di 12 anni, possibili maniere per accrescere le capacità della gente di risolvere problemi complessi. L’invenzione del mouse è stato il risultato di analisi delle varie caratteristiche. L’abbiamo chiamato mouse in laboratorio, perché somigliava a un topo con la coda.”�


�
MARVIN MINSKY





Ph.D. in Matematica a Harvard e Princeton, è membro di facoltà del MIT, fin dal 1958 e co-fondatore del Laboratorio di Intelligenza Artificiale. Professore Toshiba di “Media, Arte e Scienza”, ha dato un grande contributo allo sviluppo della ricerca nel campo della IA (Intelligenza Artificiale), della psicologia cognitiva, della matematica robotica e ottica. In anni recenti ha lavorato sulla possibilità di impartire alle macchine capacità umane, ragionamenti sensati; ha inventato mani meccaniche e altri robot. La sua concezione della struttura e della funzione dell’intelletto umano è presentata nel libro Society of Mind del 1987. Questo è anche il titolo del corso di Minsky al MIT.








Navigando nel cyberspazio ci si imbatte inevitabilmente nel suo nome; un clic e siamo nel territorio dell’intelligenza artificiale, laddove si esplorano le possibilità per un meccanismo, di mostrare intelligenza. La ricerca sulla IA comincia a svilupparsi negli anni quaranta, ma nel ’56 prende il via in modo ufficiale, negli Stati Uniti. Nel 1970 il matematico inglese John Conway inventa il gioco Life, primo esempio di automa cellulare che cerca di imitare il comportamento del sistema biologico.





Da Future of AI technology:


“(...)Considera una parola come laccio o corda. Nessun computer oggi ha alcun modo per capire cosa vogliano dire queste cose. Puoi legare un pacco con un laccio o far volare un aquilone, ma non puoi mangiare un laccio o farlo diventare un pallone. Lo stesso discorso vale per altre diecimila parole comuni. Ogni esperto deve sapere queste cose. E’ la ragione per cui i nostri “sistemi specialistici” non possono comunicare. Abbiamo programmi per giocare a scacchi, programmi per riconoscere caratteri, ma nessun programma di scacchi sa leggere un testo e nessun sistema OCR sa giocare a scacchi. E’ quasi impossibile oggi che due programmi diversi possano cooperare tra loro. Credo dipenda dal fatto che, ad oggi, non abbiamo sviluppato nessun sistema in grado di usare “senso comune”.(...). Dovunque vada trovo gente che discute su quale rappresentazione usare. Uno dice “E’ meglio la Logica”. Un altro “No, la Logica è troppo inflessibile, usiamo Networks Neurali”. Un terzo dice “Non le Reti Neurali, dovremmo invece usare Networks Semantici, cosicché le diverse cose possano essere collegate da concetti invece che da numeri!”�





In conclusione, il Professore riafferma il primato dell’uomo: 


“Due esseri umani che si parlano l’uno di fronte all’altro, producono una straordinaria prova di comunicazione complessa e ipersensoriale, difficilmente imitabile da una macchina.”� 


�
NICHOLAS NEGROPONTE





Fondatore e Direttore del mitico Laboratorio Media (Media Lab) al MIT, nato dieci anni fa, allo scopo di studiare e sperimentare forme future di comunicazione umana, dall’istruzione all’intrattenimento. “Sotto i suoi ordini informatici, matematici, linguisti, antropologi, musicisti, insegnano alle macchine a “leggere” lo sguardo e a dedurre degli ordini (...)”�.


Autore di un testo di successo, Essere Digitali, collabora alla rivista Wired,� e sogna un mondo cablato.








Il professore gira il pianeta, propagandando l’idea che andiamo verso la fine della comunicazione di massa, sostituita dalla comunicazione individualizzata.


Nel suo libro Essere Digitali, parafrasando McLuhan, dichiara che il mezzo non è più il messaggio, perché, partendo dagli stessi dati, si possono avere diverse materializzazioni di un messaggio.





Marc Berthiaume intervista Negroponte�:


D.	Il libro sparirà?


No, il libro non sparirà, non per ora. Attualmente al MIT stiamo provando a fabbricare carta elettronica, dunque un media a base di pasta di carta, a basso prezzo, di cui si potranno fare rilegature da 100 a 200 pagine. Ma sulle pagine non vi sarà nulla di scritto. Il dorso del libro sarà una specie di “fiche” che va collegata a una presa e allora il libro si stamperà anche in caratteri grandi per le persone anziane. Questo libro elettronico che somiglierà come una goccia d’acqua ad un vero libro, sostituirà un buon numero di libri che abbiamo oggi. Quello che si dimentica quando si parla di media stampati, è che si servono di parole. Le parole non spariranno, sono i libri stampati in tipografia che spariranno (...) 


D:	Secondo le statistiche i poveri non hanno computer e quelli che li hanno (...) sono generalmente nei Paesi ricchi, il Nord e non il Sud.


R:	Se si esaminano le cifre più attentamente, non corrispondono a quel che lei dice. Se l’infrastruttura delle telecomunicazioni di un paese, è debole, questo si ripercuote su tutto il Paese. Quanto ai computer, effettivamente i genitori si sentono in dovere di far piacere ai loro figli e se sono ricchi, è più facile per loro comprare un computer. Ma questo fenomeno è transitorio, perché i prezzi dei computer continueranno a scendere e i bambini potranno accedervi a scuola.


D:	Quando tutto ciò sarà realizzato cosa cambierà nella nostra vita di tutti i giorni?


R:	Il cambiamento principale è che la nostra vita quotidiana sarà meno di routine. (...) Avremo delle vite più individuali e personalizzate.


Il presuntuoso Negroponte si è attirato le critiche di molti intellettuali. Tra questi Furio Colombo, che lo bacchetta on line, definendolo "fondamentalista": 


“Notare l’espressione “essere digitali”.(...) E’ la definizione di uno stato di grazia. Come in tutte le religioni fondamentaliste, la grazia è totale e istantanea”. 


A proposito dell’espressione di Negroponte: “Io li chiamo (coloro che non hanno la grazia di vivere in Rete), senza tetto digitali”, è ancora Colombo che reagisce con ironia:


“Da un predicatore non si può volere di più. Come mai tanti manager, politici, e sociologi si lascino incantare da un livello di argomentazione così modesto, da parte di un perito industriale della circolazione in Rete, che pretende di definirne il senso e la missione e di essere anzi l’annunciatore del nuovo mondo, è cosa difficile da spiegare”.�


La visione di Negroponte discende da un’ atteggiamento mentale totalmente acritico verso i new media: 


“Stiamo vivendo la rivoluzione digitale. L’elemento decisivo non è tanto la convergenza della televisione, della stampa e del telefono, quanto il processo di computerizzazione dell’insieme”.�(...) Ho visto molti giovani, malati, marginali, vecchi, conquistare una nuova finestra sul mondo. Ho visto bambini scoprire l’amore e disoccupati trovare lavoro. Ho visto cadere ogni gerarchia. Sono ottimista più di prima sul futuro digitale. E forse potrebbe essere arrivato il momento, anche in Italia, di spendere meno tempo sulla filosofia e più tempo sul ‘fare’”.�


�
ALVIN TOFFLER 





Toffler, Ph.D., è uno dei futuristi più noti. Oratore, per la Progress and Freedom Foundation di Newt Gingrich, ha pubblicato, con sua moglie Heidi, alla quale ha recentemente riconosciuto la metà del suo sforzo creativo, Future Shock, The Third Wave e War and Anti-War. 








Il modello costruito dai Toffler, individua tre grandi ondate di cambiamento, che caratterizzano la storia umana; la prima corrisponde alla rivoluzione agricola, la seconda a quella industriale e la terza a quella iniziata con la nascita dell’economia dell’informazione tecnologica e postindustriale. 


The Third Wave è un inno ai computer e alla comunicazione digitale, responsabili della nascita dell’età della conoscenza, in cui le informazioni saranno i materiali più preziosi. 


Con Lo chock del futuro l’autore focalizza l’accelerazione che le super tecnologie stanno imprimendo ai mutamenti sociali, nella direzione di una società modulare e fratturata, e introduce il concetto di Cyborg, che verrà sviluppato dalla teorica del cyberfemminismo, Donna Haraway.� 


Il testo che segue, è tratto da una conversazione con Peter Schwartz, consigliere del Pentagono, su come adattarsi alle nuove realtà basate sull’informazione. 





“Il motivo per cui abbiamo scelto la formula Terza ondata, piuttosto che dire ”l’età dell’informazione” o “l’era del computer” o quant’altro, è che i cambiamenti che abbiamo chiamato terza ondata, sono cambiamenti in ogni aspetto della civilizzazione. Non è concepibile che la rivoluzione che stiamo attraversando, perfino più profonda e veloce della rivoluzione industriale, avvenga in maniera morbida. C’è un grande potenziale di conflitto tra gli interessi.(...) Se avessi studiato economia mi avrebbero insegnato che i fattori della produzione sono natura, capitale, lavoro. “Conoscenza” non compare. Oggi la conoscenza non solo deve apparire, ma dominare gli altri fattori. Quello che è interessante è che noi crediamo che la natura della tecnologia e quella dell’economia guideranno la natura del cambiamento sociale. Il che ci fa sembrare deterministi tecnologici. Comunque è la cultura che sempre più guida tecnologia e economia. L’economia è basata sulla conoscenza e questa a sua volta sulla cultura. E’ Marx rovesciato.”�





E’ sempre Furio Colombo a cogliere la contraddizione:


“Adesso i due Toffler, come l’intero establishment elettronico americano, sono accampati in prossimità dello schieramento ultra-conservatore guidato da Newt Gingrich”.� 


�
PIERRE LEVY 





Insegna presso il dipartimento Hypermedia dell’Università di Parigi VIII, a Saint- Denis. Dopo aver frequentato i corsi di Michel Serres, si è laureato con Castoriadis. Tra i suoi lavori: Le Tecnologie dell’Intelligenza�, La Machine univers�, Les Arbres de connaissances� e la sua opera più conosciuta, L’intelligenza collettiva�. 








Pierre Lévy è forse lo studioso più interessante tra coloro che si occupano di new media. 


“E’ questa doppia dimensione di scambio collettivo e d’assenza di centro di comando che rappresenta la particolarità del cyberspazio. Ed è un’opportunità da cogliere per l’umanità. A condizione che la gente abbia qualcosa da dirsi, come diceva Thoreau a proposito del telefono. (...) Ho appena letto l’ultimo libro di Virilio ‘La vitesse de liberation’. Ci sono trenta pagine contro il cybersex con i classici argomenti della Chiesa contro la masturbazione, quando il sesso in realtà rappresenta quasi lo 0% di Internet. Non ho mai incontrato da nessuna parte questo cybersesso in 3D. E’ un fantasma! (...)�


Nella sua elaborazione, lo studioso francese esprime una visione metafisica dell’uomo: 


“Noi veniamo alla luce anche da e per la Terra, inauguriamo nascendo un’esistenza cosmica. � (...)Sin da oggi, la conoscenza, il pensiero, l’invenzione, l’apprendimento collettivi offrono a ciascuno la partecipazione a una molteplicità di mondi, gettano ponti oltre le separazioni, le frontiere e le scale graduate del Territorio.”�


Nel descrivere il territorio, cita Rousseau e tratteggia la figura dell’intellettuale collettivo: 


“Il primo che avendo cintato un terreno pensò di dire “questo è mio”, e trovò delle persone abbastanza stupide da credergli, fu il vero fondatore della società civile”�(...). L’intellettuale collettivo va a ritroso rispetto al territorio perché trasforma il tempo in spazio.”� 


All’Enciclopedia, al “cerchio delle conoscenze”, al faccia a faccia dell’immagine fissa e del testo, caratteristico dell’enciclopedia, Lèvy oppone un nuovo modello, la cosmopedia, che prevede “un numero elevatissimo di forme di espressione.”�


�
MITCHELL KAPOR





E’ presidente dell’“Electronic Frontier Foundation”, l’istituzione creata nel 1990, una specie di coscienza politica di Internet e il cui obiettivo è difendere le libertà individuali nel cyberspazio e avanzare verso la democrazia elettronica.








“Rimane il dubbio cruciale, se ricablando l’America, saranno promosse apertura, libertà e diversità, la vera promessa di questa tecnologia. Nel peggiore dei casi noi ci ritroveremo con dei networks che avranno l’effetto principale di allevare una nuova generazione di narcotici elettronici, i cui temi principali gireranno intorno alla gratificazione immediata attraverso il sesso, la violenza o la violenza sessuale, i cui usi e contenuti saranno determinati  da mega corporation”.� 


�
DERRICK DE KERCKHOVE





E’ direttore del “Programma McLuhan” e Professore del dipartimento di francese all’università di Toronto. E’ stato Professore associato al “Centro Cultura e Tecnologia” dal 1972 al 1980 e ha lavorato con Marshall McLuhan per più di dieci anni, come traduttore, assistente e co-autore. Da molti ne è considerato l’erede. Si occupa delle interazioni neuro-culturali tra arte, ingegneria e emergenti tecnologie della comunicazione.


Ha scritto Understanding 1984, McLuhan and the Metamorphosis of Man e Brainframes, mente, tecnologia e mercato.� 








Il “Programma McLuhan” è il risultato di un decennio di lavoro e di preparazione, per aggiornare e rivitalizzare il lavoro di Marshall McLuhan, e sviluppare interfacce tra cultura e tecnologia. Le risorse includono l’archivio originale di McLuhan.


L’ipotesi sostenuta da de Kerkhove è che l’interattività e il tempo reale potrebbero cambiare anche le forme della nostra coscienza.


Secondo lui, la nostra mente potrebbe fare molto più di quello che fa oggi e avrebbe la capacità, intellettuale e fisiologica, di adattarsi rapidamente a un mondo di cose e di idee, diverso da quello in cui l'uomo è sempre vissuto: le nuove tecnologie non dovrebbero fare altro che stimolarla.


“La tribù elettronica è ancora piena di misteri. Quello che mi interessa più che la collettività è la connettività. La collettività ha in sé qualcosa di “fascista”, un modo generale, globale di ragionare. La connettività implica sue leggi, una sua psicologia, una sua economia, un tipo di società. (...) Nel mio ruolo di professore sono a stretto contatto con ragazzi e ragazze che stanno crescendo con la rete. Sono giovani che, ad esempio non danno molta importanza al denaro, lo considerano una cosa noiosa, ma ritengono molto più importante l’immaginario. La Rete, per fare ancora un esempio, sopprime lo sguardo dell’altro: l’intelligenza, la presenza e la seduzione devono trovare quindi altri canali.”�


Malgrado l’approccio favorevole ai nuovi media, de Kerkhove considera anche i possibili rischi e il suo pronostico è pessimista:


“Per la nuova rete accadrà quello che è già capitato per le tv: apparente proliferazione dei canali e reale controllo concentrato in poche mani”�, 





�
BRUCE STERLING





Scrittore, giornalista e critico.� Autore di racconti di fantascienza come Islands in the Net � e The Hacker Crackdown, in cui descrive la nascita dell’Electronic Frontier Foundation.


Con William Gibson, ha scritto: The Difference Engine�. E’ curatore di Mirrorshades: The Cyberpunk Anthology�. 








In questo testo, estratto da uno speech tenuto da Sterling nel 1993, presso la National Academy of Sciences a Washington, l’autore esalta le potenzialità del ciberspazio: 


“Riflette i nostri valori e i nostri errori, è uno specchio che puoi dividere con altre persone, un luogo dove puoi scoprire una comunità, dove puoi essere derubato o deluso, dove ti possono promettere un arcobaleno e dove possono darti una montagna di cenere. (...) I bambini hanno bisogno di posti dove possono parlarsi, hanno bisogno di media su cui possono dipingere.


Internet aiuta gli studenti, lì fioriscono le discussioni, libere come mai nella storia. Era un progetto della guerra fredda, disegnato per scopi di comunicazione militare, e guarda che cosa è ora. Nessuno lo aveva pianificato in questo modo. I suoi utenti hanno creato Internet così perché hanno avuto il coraggio di usare il network a supporto dei loro valori, piegare la tecnologia ai loro scopi, servire la loro convenienza, il loro divertimento. Spero di potere in qualche modo aiutarvi a condividere la mia profonda gioia e il mio piacere, nel fatto che il futuro non è ancora scritto”.�


Nel suo libro ”Mirrorshades”, egli sostiene che la tecnologia dell’informazione sta cambiando la natura umana radicalmente e ridefinendo il sé.





Di lui dice il suo amico Gibson: 


“Bruce ormai vive su Internet.”� 


�
WILLIAM GIBSON





Scrittore di fantascienza, è considerato il padre del paradigma Cyberpunk, l’utente evoluto delle tecnologie telematiche, che si batte per l’indipendenza della Rete, da dominazioni governative e multinazionali. 


Con Neuromancer� ha vinto numerosi premi internazionali e, secondo i suoi estimatori, cambiato la direzione della fantascienza nell’ultimo decennio. Gli altri libri di successo sono: Cont Zero�, Mona Lisa Overdrive� e Virtual Light�. Con Bruce Sterling ha scritto, nel 1993, The Difference Engine.








In Neuromancer, ha introdotto il termine “cyberspace”, con cui descrive uno spazio sociale nuovo, costruito tecnologicamente. La sua visione del futuro è scura e sinistra: grandi corporazioni multinazionali con un potere maggiore dei governi tradizionali.


“La cultura (o il movimento) cyberpunk è sorta intorno a una corrente della fantascienza, il cui massimo rappresentante è considerato William Gibson.”� 


Dichiara lo scrittore in una intervista del 1995:�


“Credo che cyberpunk sia una di quelle parole giornalistiche di cui si innamorano i media”.


A differenza del suo amico Sterling, Gibson non è un tecnico, come lui stesso ammette:


“Non ho nemmeno un modem e un indirizzo di email, il mio computer è sorpassato. Non sono particolarmente attratto dall’hi-tech però non mi sento di odiarla, adoro la sua funzionalità e i cambiamenti umani che ne derivano �(...)”


Lo sguardo di Gibson è ironico e distaccato quando invita a non guardare la fantascienza come si guarda la fiction reale. 


“Non si devono aspettare che il futuro sarà così. (Gli autori di fantascienza) sono una sorta di ciarlatani. Veniamo fuori con qualche idea e ci campiamo sopra.” ��



JOHN PERRY BARLOW





Vecchio paroliere dei Grateful Dead, inventore dell’espressione frontiera elettronica, co-fondatore di EFF (Electronic Frontier Foundation) con Mitch Kapor, è considerato un mistico hippie.








Ecco il testo della dichiarazione di indipendenza del cybermondo, da lui redatto:


“Governi del mondo industrializzato, giganti stanchi di carne e acciaio, vengo dal cybermondo, il nuovo mondo dello spirito. A nome del futuro vi chiedo di lasciarci in pace. Non siete i benvenuti tra noi. Non avete alcuna autorità là dove noi ci riuniamo. Non abbiamo un governo eletto ed è improbabile che l’avremo un giorno. Mi rivolgo a voi con l’autorità con cui parla la libertà. Dichiaro che lo spazio sociale globale che noi costruiamo è naturalmente indipendente da tutte le tirannie che voi cercate di imporci. Non avete il diritto morale di governarci. Voi non avete partecipato ai nostri grandi raduni e non avete creato le ricchezze dei nostri mercati. Non conoscete né la nostra cultura, né la nostra etica, né le regole che stabiliscono, nella nostra società, più ordine di quello che potreste imporre con i vostri regolamenti. Voi pretendete che ci siano da noi dei problemi che richiedono una soluzione. Con questo pretesto invadete il nostro territorio, malgrado la maggior parte dei problemi che invocate, non esistano. Se vi sono dei conflitti reali, se vi sono dei torti, li identificheremo e vi rimedieremo con i nostri propri mezzi. Noi creiamo il nostro contratto sociale. Creiamo un mondo in cui ognuno possa entrare senza privilegi né pregiudizi dovuti alla sua razza, alla sua ricchezza, alla sua potenza militare o alla sua nascita. Creiamo un mondo dove chiunque possa esprimere le sue idee, per quanto siano originali, senza paura di essere costretti al silenzio o al conformismo. Negli Stati Uniti avete votato oggi una legge, la “Telecommunications Reform Act” che ripudia la vostra costituzione, insulta le idee di Jefferson, Washington, Mill, Madison, De Toqueville e Brandeis. Queste idee devono oggi rinascere tra noi. Voi temete i vostri figli, nativi di un universo dove sarete sempre degli emigranti e per questo affidate ai burocrati il compito di assumere un’autorità parentale, che non osate più assumere voi stessi. In Cina, in Germania, in Francia, in Russia, in Italia e negli Stati Uniti voi cercate di bloccare il virus della libertà costruendo dei posti di controllo alle frontiere del cybermondo. Potranno forse contenere il contagio per qualche tempo, ma non serviranno in un mondo che sarà presto interamente bagnato dal flusso. Le vostre industrie dell’informazione più obsolete, giorno dopo giorno, si terranno in vita, proponendo delle leggi in America e altrove. Queste misure colonialiste e sempre più ostili, ci mettono nella stessa posizione di tutti i difensori della libertà e dell’autodeterminazione che la storia ha conosciuto. Dobbiamo dichiarare i nostri alter ego virtuali inaccessibili alla vostra autorità, anche se accettiamo la vostra sovranità sui nostri corpi. Ci espanderemo attraverso il pianeta e nessuno potrà fermare i nostri pensieri. 


Creeremo una civiltà dello spirito nel cybermondo. Che essa possa essere più umana e più giusta di quelle che i vostri governi hanno creato fino ad oggi”.�


�
UMBERTO ECO





Filosofo, saggista e romanziere, è tra i maggiori studiosi contemporanei di semiotica. Piemontese, si laurea nel 1954 in filosofia, con una tesi su Tommaso D’Aquino. Fino al 1975 lavora presso la Casa Editrice Bompiani.


Autore di numerosi saggi, nel 1980 esordisce nella narrativa, con Il nome della rosa�. Seguono, Il pendolo di Foucault, pubblicato nel 1988 e L’isola del giorno prima, nel 1994. 


Attualmente è Direttore del “Dipartimento Arte, Musica e Spettacolo” (Dams), dell’Università di Bologna e titolare della prima cattedra italiana di Semiotica. Ha insegnato alla Columbia University e a Yale. 








E’ un navigatore critico.


“Ogni mattina ci si sveglia e le cose sono cambiate (...). Fare la teoria della comunicazione di massa è come fare la teoria di giovedì prossimo”. 





In Apocalittici e integrati, Eco affermava che, probabilmente, dopo qualche decennio la guerra fredda, pro e contro i mass media, sarebbe apparsa priva di fondamenta. Sono passati 32 anni e il dibattito sulle nuove tecnologie è più vivo che mai. 


Partecipe dello sviluppo di Internet, ne vede anche i limiti. Come aveva fatto Vannevar Bush, rileva le difficoltà che insorgono quando le informazioni sono in quantità eccessiva. 


“(...) Con Internet si cambia. Si apre l’era dei nuovi samizdat: chiunque può scrivere qualsiasi cosa, raggiungendo un’ampia fascia di lettori, e questo va benissimo. Di converso, ciò significa che ti rovesciano addosso informazioni su informazioni, sempre di più, col rischio che, superando certi livelli, tutto si confonde e perde di valore (...) Nel prossimo futuro dovremo dunque impegnarci a insegnare alla gente la necessità di fare filtro, perché se non impareremo a distinguere, a selezionare, l’accesso a tutta questa informazione sarà completamente inutile”.�


�
FURIO COLOMBO





E’ Professore di Italian Studies alla Columbia University di New York. In questa città ha diretto l’Istituto Italiano di Cultura. Collabora a televisioni e giornali e il suo ultimo libro è Confucio nel computer.








Si pone in una posizione intermedia tra i favorevoli e i critici di Internet, insieme a Umberto Eco. E’ molto interessato agli effetti mentali insiti nella Rete:


“Il computer è l’unica macchina che interferisca direttamente con la nostra mente. E quindi richiederà di essere due volte più svegli, due volte più attenti, due volte più preparati e più bravi e capaci di sorvegliare coloro che vogliono interferire con la nostra vita, di più che con ogni altra realtà o ogni altra macchina.”�


Colombo si domanda quale sia il valore aggiunto di questo nuovo medium rispetto agli altri media:


“In che senso rintracciare in questo mare di apparente disordine una definizione di verità? Credo che la verità si trasferisca nel processo, nel rigore operativo, nella deliberata integrità di uso dello strumento (...) Invece rispetto al passato, al giornalismo scritto o televisivo, tanto disprezzato dai predicatori del bit, il valore aggiunto di verità è modesto, irrilevante (...)” 


Il suo sguardo attento non trascura due aspetti ancora irrisolti, il primo riguarda la sociologia, il secondo il futuro democratico del cyberspazio:


“Manca che io sappia, una ricerca sociologica sul come e perché si percorre la Rete, mancano i grandi numeri e le grandi percentuali.� Stiamo parlando di interessi immensi, in cui una massa crescente di frequentatori, che si sentono comproprietari, stanno per essere trasformati in utenti.”


Interpretando il pensiero di Marshall McLuhan quando dice “Il mezzo è il messaggio”, Colombo crede che, con il solo fatto di esistere, la televisione cambia il mondo.”�


Egli inoltre è convinto che il problema non sia il computer:


“Il computer è una promessa che non può realizzarsi da sola.�(...) Ma c’è un primo passo da fare: rompere lo stato di estasi, sottrarsi, restando in Rete, al fascino pernicioso del culto, come atei in visita a una chiesa sospetta(...) Il resto, se avviene, avviene fuori, nella politica".�


�
1.1. I Critici





ARTHUR KROKER





Scrittore e critico della Rete, è Docente di Scienze Politiche presso la Concordia University, a Montreal, in Canada.


E’ considerato il McLuhan del 2.000. Il suo libro più noto è Data Trash, una feroce critica del mondo virtuale. Con la moglie Marie Louise ha scritto molte opere, tra cui Spasm e Il maschio isterico-nuova tesi femminista. 








L’analisi di Kroker affronta le tematiche dei corpi in rete, corpi, dati spazzatura, delle nuove forme che il potere sta assumendo e delle conseguenze sociali che si stanno producendo. Secondo lui, è già arrivato il momento di contare le vittime degli incidenti stradali avvenuti finora:


“L’autostrada dell’informazione è il modo in cui i corpi vengono attirati all’interno del ciberspazio attraverso la seduzione, rappresentata dalla prospettiva di acquisire maggior potere. La mascolinità borghese è sempre rimasta in una fase prepuberale: i pensieri di ragazzini che pensano cosa farebbero se controllassero il mondo; ma adesso il mondo è il ciberspazio (...) La classe virtuale vuole solo sottomettere la realtà digitale alla volontà di capitalismo.” �


La sua elaborazione critica, si concentra su questa nuova classe nata dalla Rete.


“Il Villaggio Globale di McLuhan, con la sua promessa di una tecnologia vista come epifania religiosa è ormai superato.(...) La classe virtuale ha raggiunto il potere globale attraverso la superstrada digitale”, che “è lastricata con la (nostra) carne. (...)La classe virtuale cerca di sterminare le possibilità sociali dell’Internet”.� 


Gli anni Novanta sono descritti come un'epoca di cinico romanticismo e di amore freddo, in cui il corpo scompare in un sistema virtuale di presa di immagini, ed i persino le catastrofi vengono capovolte dalla rete dei mass-media.





Nel glossario di Data Trash, definisce Internet:


 ”La carne internet è un nomade elettronico che viaggia attraverso i flussi”. 





�
NOAM CHOMSKY





Scrittore e Professore di linguistica al MIT, è autore di numerosi libri e articoli sulla politica estera americana, sui diritti civili e sull’analisi del linguaggio.


E’ il capofila degli oppositori delle nuove tecnologie, preoccupato soprattutto dei rischi manipolatori. Opera una rivisitazione del Grande Fratello Orwelliano.








“Il favore professato per la libertà di stampa in occidente, non è molto persuasivo, alla luce dell’attuale performance dei media, nel servire il potente e il privilegiato, come agenzia di manipolazione , indottrinamento, controllo. Una politica democratica delle comunicazioni, invece, cercherebbe di sviluppare mezzi d’espressione e interazione, che riflettano gli interessi della popolazione generale, incoraggiando la sua auto-educazione e la sua azione individuale e collettiva.”� 





David Bersamian intervista Noam Chomsky,�





D: 	Cosa pensi di Internet?


R:	Penso bene, ma penso che ci siano anche aspetti  preoccupanti. La mia è una risposta intuitiva perché non ho prove, ma ho la sensazione che, dal momento che le persone non sono marziani o robot, il contatto diretto faccia a faccia sia una parte estremamente importante della vita umana, aiuti a sviluppare l’autocomprensione e la crescita di una personalità sana. Si ha una relazione con qualcuno differente, quando si guarda questo qualcuno, piuttosto che quando si digitano dei tasti e appaiono dei simboli. Ho il sospetto che estendendo questa forma di relazione astratta e remota, al posto del contatto diretto e personale, ci saranno effetti spiacevoli su quel che sono le persone. Una diminuzione della loro umanità, penso.“ �





Il pensiero critico di Chomsky non risparmia intellettuali e scienze sociali:


“Sarebbe estremamente valido fare della teoria nelle scienze sociali. Se però qualcuno sapesse come. Esistono una teoria valida, principi plausibili che vadano oltre l’ovvio? Se esistono, sarei felice di conoscerli, ma quel che trovo, quando guardo alle “teorie” che gli intellettuali presentano con grande autoacclamazione, è qualcosa di diverso.”66-bis


�
I.2. Morte e Amore





I.2.1. Leary.com





Timothy Leary�, il professore americano, profeta dell’allargamento della coscienza, attraverso l’uso delle droghe psichedeliche, il padre dell’LSD negli anni ’60, è il primo morto della rete. Già malato da tempo di cancro, Tim ha affrontato l’ultimo viaggio con un comportamento assolutamente fuori dell’ordinario, quasi euforico a volte, nello slancio di trasformare questo evento in un percorso eterno nel cyberspazio. 





“Timothy Leary, nel momento in cui sta morendo, desidera <trasferire la sua testa nel computer>, la sua memoria neurologica nella memoria elettronica. Chi gli sta vicino racconta di giorni affannati: tutto deve essere trasferito nel computer affinché la morte non sia che un’irrilevante linea di confine (...) Timothy Leary sembra aver preso alla lettera la festosa esortazione di Negroponte: è finito il tempo degli atomi, ora è tempo di bit, rapidi, leggeri, velocissimi”.�





Le pagine “Leary.com”, che riporto fedelmente, sono un documento ormai non più integralmente on line e rappresentano una testimonianza di un atteggiamento verso la rete, che fa di Leary un pioniere, un esploratore, un poeta, un eccentrico e di Leary com, il suo sito virtuale, un luogo magico di ritrovo dei suoi amici, sparsi per il mondo. Poche righe, che racchiudono in sintesi la stravaganza di una generazione nata nelle comuni del ’68 e cresciuta nelle comunità virtuali di Internet. Una folla che vede nel cyberspazio, la possibilità di non perdere per sempre i suoi valori, e di trasmettere il senso di un’avventura di una stagione irripetibile.





“La visione e l’iconografia della morte nel medioevo è ancora folcloristica e gioiosa. C’è un teatro collettivo della morte, questa non si è ancora ritirata nella coscienza individuale (e più tardi nell’inconscio). Nel quattrocento la morte alimenta ancora quella grande festa messianica ed egalitaria che fu la danza della morte”.�


�
Quelle che seguono sono pagine del sito di Leary in ordine cronologico, dall’annuncio della malattia alla morte.








Il Disegnatore Hi-Tech Morente


Sto sviluppando metodi e tecnologie per rimandare l’ultimo attacco di dolore, coma e indegnità che mi aspettano. ’Hi-Tech Designer Dying’ sta occupando la maggior parte del mio tempo. A marzo un’infezione ha causato danni alla pelle delle mie mani. Sono stato curato completamente con gli antibiotici. La macchia cancerosa sulla mia natica sinistra, mi ha causato molto dolore. Per alleviare il dolore sto prendendo morfina, che elimina il dolore e mantiene uno stato gentile, euforico e sedativo. In questo momento il mio cancro sembra essere in remissione. Sono incapace di camminare senza l’uso di una sedia a rotelle.





Polso=0


Pressione sanguigna=0/0


Ma Tim dice che sta benissimo


Timothy Leary è morto appena dopo la mezzanotte nel suo letto preferito tra amici amorevoli, Timothy Leary è morto serenamente. Le sue ultime parole sono state “Perché no?” e “Yeah” Il nostro amico, maestro, guida e ispirazione continuerà a vivere in noi. Tim continuerà a vivere non solo nelle nostre menti, ma per sempre nelCyberspazio; “leary.com” sarà l’eterno luogo di riposo per Tim e un paradiso per nuove generazioni di cercatori di verità.





�
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I.2.2. Amore














ROMANCE





Se la morte ha trovato in Leary un interprete originale e meticoloso, anche l’amore in Rete ha i suoi protagonisti. Giovani, solitari, si riconoscono e scoprono attraverso lo schermo, che diventa una gigantesca occasione di incontro. I racconti che riporto, catturati navigando, descrivono questa nuova forma di interazione.�


�
L’AMORE E INTERNET


di Michael R.Hyman, Ph.D. “New Mexico State University”.





Basandomi sulla mia esperienza, qui di seguito do alcune indicazioni a coloro che vogliono iniziare una relazione in Internet.


Permetti al tuo messaggio di rivelare te stesso. La relazione funziona meglio tra persone che credono che le idee siano importanti.


Mantieni sempre un tono positivo. Per alcuni un tiepido sarcasmo può funzionare. Evita il pettegolezzo.


A differenza del telefono, la email ti dà il tempo di riflettere e organizzare i tuoi pensieri.


Non scrivere mai direttamente a proposito di una possibile relazione. Permetti al tuo corrispondente di arrivare gradualmente ad un incontro faccia a faccia. 


Puoi lentamente rivelare il tuo lato selvaggio (o, per accademici come me, quel che passa per il tuo lato selvaggio), ma stai attento.


Conserva la tua corrispondenza sui dischetti : Se tutto andrà bene avrai un ricordo grazioso dei tuoi sforzi.


�
LA SINDROME DEL PRINCIPE/PRINCIPESSA:


come evitare i trabocchetti nelle relazioni in rete.


Di Marcia Bednarcyk.� 





La grande differenza delle relazioni in rete rispetto a quelle di persona, è che non hai mai visto colui o colei con cui stai coinvolgendoti emozionalmente.


Questo può creare trabocchetti o problemi. In assenza di informazioni concrete la mente tende a riempire il gap con dei dati di sua creazione. Dopo un po’ credi di conoscere la persona dai suoi scritti. Questo porta a ciò che ho definito “la sindrome del principe/principessa”. Quando finalmente incontri quella persona spesso sei deluso, perché non corrisponde alle tue idee preconcette. Nella maggior parte delle relazioni in rete che ho vissuto, o osservato da vicino, c’è un’aria di irrealtà:


La mia esperienza mi porta a dare i seguenti consigli: prenditela con calma. Più in fretta costruisci l’intensità, più in fretta le fantasie volano via. Prima di incontrarvi, scambiate le fotografie. 


Ho incontrato il mio fidanzato in rete. Ci abbiamo messo un sacco di tempo a conoscerci, non ci siamo mai considerati una coppia nella realtà, finché non ci siamo incontrati di persona e non abbiamo scoperto di essere attratti dalla persona reale e non solo da quella parte che può essere trasmessa via testo.


�
L’AMORE A PRIMO MESSAGGIO: una love story finlandese


di Essi “Dalva” Salminen. Studentessa liceale, finlandese.





Ho incontrato molte persone da ogni parte del mondo in rete e di alcune di queste sono diventata amica. Gli amici di Internet vanno e vengono ma io ho alcuni amici fissi. Anche l’amore è entrato nella mia vita via computer. Tutto è cominciato quando ero annoiata e volevo iniziare una conversazione con qualcuno. Ho detto: “Dalva vuole ballare con R”. R era uno dei ragazzi sul canale che mi sembrava simpatico. Lui mi ha risposto: “Che musica vorresti sentire?”. Ed io ho detto “Perché non Grieg?”. Quella sera, noi “Abbiamo ballato  e bevuto champagne”. E’ così che ci siamo incontrati. Da quel momento abbiamo cominciato a “chiacchierare”. La cosa più bella di R è che conosce le parole giuste per confortarmi quando sono malinconica, mi fa sentire sicura e amata. Ancora non è facile per me ammettere che in IRC provo le stesse sensazioni che provo nella vita reale Provo amore, confusione, gelosia e felicità e ho persino gridato davanti allo schermo. La cosa più straordinaria nell’avere una relazione in Internet è che  puoi vederti dentro; on line parli con la tua anima e la tua mente non con il tuo corpo. Non credo che avrei conosciuto così bene R in poco tempo, se lo avessi conosciuto di persona. In Internet puoi anche trovare dei bugiardi. Un mio amico incontrava, on line, una ragazza che gli piaceva molto. Erano entrambi finlandesi. Così alla fine si sono visti e lui ha scoperto che la ragazza gli aveva mentito su tutto.
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